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Diffusa è la consapevolezza di quanto sia necessario ridiscutere il rapporto 
tra ricerca storica e narrazioni pubbliche su caratteri e trasformazioni della 
nostra democrazia repubblicana. Le forme del “fare storia” sono intrinse-
camente legate ai linguaggi della “storia pubblica”, capace di coinvolgere i 
cittadini. Vogliamo meglio comprendere se sia esistito, come emerse e sia 
cambiato il nostro “sentimento repubblicano”. Per l’Italia del secondo dopo-
guerra, oltre settant’anni di storia, occorre promuovere percorsi di ricerca 
e indagare nuove fonti, grazie a cui ritessere una trama di narrazioni sto-
rico-culturali capaci di coniugare eventi e processi, passioni ed emozioni, 
simboli e rituali civili. La data e l’anniversario fondativi della Repubblica – il 
2 giugno – divengono l’occasione per prefigurare la “storia vissuta” di più 
generazioni di uomini e donne. L’idea e l’immagine della Repubblica ritor-
nano al centro del calendario civile, nel suo rapporto continuo e mutevole 
tra storie (individuali e di gruppo) e memorie pubbliche. Occorre guardare 
con attenzione alle sensibilità e istanze di conoscenza proprie della Public 
History, facendo della Repubblica e dei suoi caratteri democratici un rinno-
vato oggetto di narrazioni e linguaggi capaci di sensibilizzare un’ampia sfera 
di cittadini, studenti e insegnanti, ricercatori e studiosi. 
Questo volume è il frutto di un insieme di iniziative che si sono svolte a 
Viterbo nell’ambito del progetto «2 giugno 1946. Nascita, storie e memorie 
della Repubblica», promosso dalla Società Italiana per lo Studio della Sto-
ria Contemporanea (SISSCO) e sostenuto dalla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Struttura di missione per gli anniversari di interesse nazionale 
(www.il2giugno.it). Concepito come declinazione territoriale del program-
ma nazionale, il progetto locale vuole coniugare la ricerca e la didattica nella 
prospettiva di una effettiva “storia pubblica”. Attraverso la continuazione di 
una fattiva collaborazione tra l’Università della Tuscia (in particolare il Di-
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partimento di Economia, Ingegneria, Società e Impresa) e il Liceo classico 
e linguistico “Mariano Buratti”, ci si è proposti di indagare il processo di 
costruzione e di consolidamento dei valori repubblicani (la cittadinanza e 
l’immaginario insieme) nella Tuscia e nell’Alto Lazio. Nell’applicazione di 
alcuni dei presupposti della “storia pubblica”, disponiamo ora di un “caso di 
studio” assai utile per evidenziare le potenzialità e le suggestioni di una inda-
gine che necessariamente dovrà comparare diversi territori della penisola. Si 
pubblicano pertanto gli esiti di un articolato programma di lavoro (giugno 
2018 – giugno 2019), comprendente attività di ricerca e catalogazione di fonti, 
un seminario autunnale, un laboratorio didattico e un convegno nazionale 
di chiusura. Mediante un ampio lavoro di ricerca presso l’Archivio di Stato 
di Viterbo, l’Archivio Centrale dello Stato, l’Archivio Storico della Presiden-
za della Repubblica, l’Archivio della RAI, fonti a stampa locali e nazionali, si 
è ricostruita la transizione democratica e la partecipazione referendaria del 2 
giugno 1946, per poi interrogarsi su come quel “momento repubblicano” sia 
entrato dapprima nel “vissuto” e quindi nella memoria pubblica. 
Il territorio della Tuscia si presenta come un esempio di sicuro interesse nella 
geografia del voto referendario, per il suo trovarsi nella sfera di influenza 
di Roma capitale ed in uno spazio intermedio tra le regioni centro-setten-
trionali (in prevalenza a favore della Repubblica) e quelle centro-meridio-
nali (con un sostegno invece maggioritario della Monarchia): le “due Italie” 
emerse nella distribuzione del voto del 2-3 giugno 1946 e nella configurazio-
ne di peculiari culture politiche territoriali. I risultati della ricerca sono stati 
portati all’attenzione di un gruppo selezionato di studenti liceali, chiamati a 
confrontarsi con le narrazioni e le rappresentazioni dei valori repubblicani e 
quindi a far proprio il tema del rapporto tra storia e memoria (pubblica, ma 
anche familiare e comunitaria). È quanto si è potuto fare attraverso un Labo-
ratorio di storia, incentrato sul tema “Viterbo democratica tra cittadinanza 
e immaginario repubblicani”, pensato per le classi quinte del liceo Buratti di 
Viterbo, con l’obiettivo di ampliare la sguardo storico e la capacità di analisi 
degli studenti partecipanti. L’attività laboratoriale ha permesso l’acquisizio-
ne di competenze pratiche grazie a cui svolgere ricerche autonome di im-
pianto storico sul significato del 2 giugno nel “vissuto” delle loro comunità di 
nascita e di vita di relazione. I risultati di questo primo apprendimento alla 
ricerca storica sono stati presentati infine dagli studenti in occasione di un 
seminario in cui essi hanno potuto confrontarsi con alcuni componenti del 
progetto nazionale “2 giugno”. La giornata di studio si è tenuta il 29 maggio 
2019 presso la sala delle Assemblee della Fondazione Carivit, con attenzione 
a temi di più ampio orizzonte, come la campagna referendaria e le celebra-
zioni della festa della Repubblica attraverso i media, l’uso degli eventi fon-



9

dativi (2 giugno, Repubblica, Costituzione, ecc.) nella toponomastica urbana 
(nazionale e locale), il ruolo dei Presidenti della Repubblica nella storia del 
Paese (tra Italia e Europa) e le visite effettuate dal Capo dello Stato a Viterbo 
e negli altri comuni della Tuscia. 
Di particolare interesse è stata l’applicazione del “fare storia” in cui gli stu-
denti sono stati coinvolti, impegnati in una attività di ricerca e rielaborazio-
ne delle fonti, che ha permesso loro di dialogare con alcuni dei testimoni di 
quel “passaggio” fondamentale nella storia della democrazia repubblicana. 
Generazioni diverse e assai lontane anagraficamente si sono reincontra-
te nel ricordo e nel ripensamento di passioni e sentimenti che un’avvertita 
storia culturale e politica delle tradizioni civiche comunitarie deve sempre 
più favorire. Muovendo dai valori repubblicani, così ben compendiati dalla 
Costituzione, il nesso tra le generazioni – dalle “madri” e dai “padri” della 
Repubblica ai giovani di oggi – può essere ridestato in modo coinvolgen-
te, dimostrando come la ricerca e l’educazione civile possano qualificare in 
modo fecondo le buone pratiche della “storia pubblica”.

Maurizio Ridolfi, Roma, 5 maggio 2020




